
ABBIAMO RIVINTO Alla fine di un can can

durato giorni i conti tornano tutti: l’Unione ha

vinto con uno scarto di 24.755 voti. Il conteg-

giodelle schedecontestate ha spostatopoco

meno di 500 voti.

Niente brogli, niente

errori nelle attribuzio-

ni, nessuno sbaglio

nemmeno sul conteggio delle
45mila schede a favore della lega
Alleanza lombarda finite nella lista
di Prodi. La Cassazione ha detto
«no» su tutta la linea e lo ha motiva-
to: quanto sostenuto da Calderoli
«non è previsto dalla legge elettora-
le», come non è previsto che un col-
legamento di liste ratificato dai giu-
dici «possa essere considerato inuti-
le». Il verdetto ieri era pronto già da
un’ora, ma il presidente Giovanni
Paolini ha voluto aspettare comun-
que le 18 tanto perché nessuno potes-
se dire, come poi è successo, che la
Cassazione avesse deciso troppo in
fretta. Anche perché per tutta la gior-
nata i magistrati sono stati interrotti
più volte. Prima da Calderoli che si è
presentato a sorpresa verso le quattro
del pomeriggio sbagliando indiriz-
zo, «ho qui l’integrazione del mio ri-
corso», ma è il Tar che deve decide-
re. Poi da un altro candidato non elet-
to nell’Udc, Emiddio Bulla, arrivato
lì, per sua stessa ammissione, solo
per un’azione di disturbo: «Lo so che
la Cassazione non è competente per
il mio ricorso, ma alla Corte d’Ap-
pello mi hanno risposto che non mi
avrebbero fatto entrare. Che facevo?
Chiamavo i carabinieri? Ho portato
il mio ricorso qui e le segretarie, gen-
tilmente, lo trasmetteranno alla Cor-
te d’Appello». Anche l'esposto di
Bulla dà ragione del clima: chiun-
que, dopo la caciara sollevata dalla
destra, si sente legittimato a invalida-
re il voto. Come Bulla, che ha pre-
sentato una denuncia a Como per
presunte violazioni avvenute a Ca-
stelnuovo di Porto, vicino Roma.
«Gli scatoloni delle schede avevano
punzoni e non sigilli». Ma è norma-
le, gli si fa notare. I giornalisti alla fi-
ne capiscono e scoppiano a ridere:
«Ma lei ci sta vendendo una non noti-
zia?». E lui ammette candidamente:
«Sì».

Sotto pressione fino alla fine, fino al-
l’ultimo giorno. Con le Corti d’Ap-
pello che prendevano troppo tempo
per i conteggi e un termine da rispet-
tare, quello del 20 aprile. Ma ci sono
riusciti. Alle 18 in punto, dagli uffici
della prima divisione del Palazzac-
cio, tra i corridoi deserti, arriva il co-
municato. Tre paginette che metto-
no la parola fine sulle polemiche e

sui tentativi di delegittimazione. Inu-
tile il riconteggio dei voti contestati,
poco più di duemila e ripartiti equa-
mente: 914 quelli riassegnati al-
l’Unione e 1383 quelli attribuiti a
Berlusconi. E inutili anche i tentativi
di tirare per la giacchetta la Cassa-
zione: la Corte non è competente per
i ricorsi. Passati dieci giorni dalle
elezioni, nero su bianco, i magistrati

riportano nero su bianco quanto è ar-
rivato dalle 26 circoscrizioni eletto-
rali: alla lista di Prodi vanno
19.002.598 voti e 18.977.843 a quel-
la della Cdl, per un totale complessi-
vo di 38milioni di schede valide.
Mentre il totale delle cifre elettorali
nazionali delle coalizioni di liste am-
messe è di 37milioni di voti. Poca la
differenza fra i conteggi della Cassa-

zione e quelli del Viminale.
I 44.589 voti attribuiti nella circo-
scrizione elettorale Lombardia 2 al-
la Lega per l’Autonomia sono asse-
gnati all’Unione. Buona parte del
documento dei cinque «ermellini» è
dedicato proprio al ricorso di Calde-
roli che aveva contestato l’attribu-
zione di quei voti perché la Lega per
l’Autonomia si era presentata in una

sola circoscrizione. I giudici parto-
no da una premessa: è la stessa legge
elettorale voluta da Calderoli a de-
terminare l’illegittimità del suo ri-
corso. È stato infatti lo stesso colle-
gio giudicante a definire regolare,
con provvedimento datato il 16 mar-
zo scorso e pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il 17, l’apparentamento tra
le due liste. E precisano: primo,
«l’articolo 14 del Dpr 361 non pre-
vede tra i requisiti di ammissibilità
di una lista e del suo eventuale colle-
gamento... quello della presentazio-
ne in una pluralità di circoscrizioni
elettorali». Secondo, «nessun argo-
mento in senso contrario può trarsi
dall’articolo 83 del ridetto Dpr».
Non c’è dunque spazio per alcuna
integrazione di ricorso, come vor-
rebbe Calderoli. La partita è chiusa.
Ancora inutili gli ultimi tentativi del-
la destra contro gli «ermellini»:
«Non hanno fatto altro che ratificare
i dati trasmessi dalle Corti d’Appel-
lo frutto di un controllo parziale».
Mentono sapendo di mentire. Per-
ché il compito dell’Ufficio centrale
nazionale è esattamente questo: veri-
ficare i verbali, contare i voti, ratifi-
care. E nei prossimi giorni dovrà de-
cidere sull'assegnazione dei seggi.
La accetteranno? No, contro la deci-
sione della Cassazione Forza Italia
ha già preparato il ricorso al Tar.

Le scommesse
sono ormai finite

●  ●

Appena confermato il ver-
detto elettorale che ha dato la
vittoria al centro sinistra gli
scommettitori ha fatto scen-
dereulteriormente la quotasu
Romano Prodi come prossi-
mo premier: per gli utenti di
Betfair, la piattaforma telema-
tica di scambio scommesse,
il Professore passa dall'1,07
di stamane all'attuale 1,03.
Si impennano invece le quota-
zioni di Silvio Berlusconi che
dal precedente 46 passano a
60 volte quanto scommesso,
segno che chi scommette ri-
tiene sempre più improbabile
un governo berlusconiano;
mentre per «Tutti gli altri» le of-
ferte degli utenti del sito,
oscurato recentemente per
decreto dei Monopoli di Sta-
to,passanoda 14,5a 17volte
l'importo messo ingioco.
Intanto, ed in attesa della no-
mina ufficiale del prossimo
Presidente del Consiglio, il vo-
lume delle scommesse abbi-
nate, ieri pomeriggio aveva
superato quota 2 milioni di eu-
ro: più di 1,5 milioni di euro so-
no stati investiti sul leader dell'
Unione,mentre su Berlusconi
le giocate hanno superato i
353 mila euro; per «Tutti gli al-
tri» le giocate effettuate sono
statedi 112 milaeuro.

L'Ufficio elettorale centrale nazionale, rice-
vuti gli estratti dei verbali da tutti gli Uffici
centrali circoscrizionali, ha proceduto, a
norma dell'art. 83, comma 1, del testo unico
30 marzo 1957, n. 361, e successive modifi-
cazioni, alla determinazione delle cifre elet-
torali nazionali di ciascuna coalizione di li-
ste e delle singole liste che sono così risulta-
te:
1)Coalizione di liste avente come capo Ber-
lusconi Silvio cifra elettorale nazionale
18.977.843;
2)Coalizione di liste avente come capo Prodi
Romano cifra elettorale nazionale
19.002.598;
(seguono i voti delle liste non coalizate: Pro-
getto nordest, 92.002; Die freiheitlichen,
17.183, Movimento politico terzo polo,
16.174, Irs indipendentzia repubrica de Sar-
digna, 11.648, Sardigna natzione, 11.000,
Per il sud, 5.130; Movimento democratico si-
ciliano e del partito "noi siciliani", 5.003;
Movimento triveneto, 4.518; Dimensione
christiana, 2.489; Solidarieta' - liberta', giu-
stizia e pace, 5.814; Msi-Destra nazionale
nuovo m.s.i., 1.093; Lega sud, 848. Il totale
generale dei voti validi ottenuti da tutte le li-
ste, è pari a 38.153.343).
Ai sensi dell'art. 83, comma 1, n. 3, del testo
unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive
modificazioni l'Ufficio elettorale centrale na-
zionale ha accertato che sono ammesse al ri-
parto dei seggi le seguenti coalizioni di liste:
1)Coalizione di liste avente come capo Ber-
lusconi Silvio voti n. 18.977.843

2)Coalizione di liste avente come capo Prodi
Romano voti n. 19.002.598
Il totale delle cifre elettorali nazionali delle
coalizioni di liste ammesse al riparto è:
37.980.441.
Inoltre, l'Ufficio ha accertato che nessuna li-
sta non collegata ha superato i quorum di cui
all'art. 83, comma 1, n. 3 lettera b) del testo
unico 30 marzo 1957, n. 361 e successive mo-
dificazioni.
Provvedimento estratto dal verbale:
L'Ufficio elettorale centrale nazionale, in or-
dine alla come sopra determinata cifra elet-
torale nazionale della coalizione di liste col-
legate avente come unico capo Romano Pro-
di; avuto riguardo ai cosiddetti "reclami"
pervenuti, alla nota trasmessa il 18 aprile
2006 dall'Ufficio elettorale circoscrizionale

Lombardia 2 e alle contestazioni sollevate in
varie sedi; visto il proprio provvedimento in
data 16 marzo 2006, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 17 marzo 2006 n.64
(pagg.73-74), recante l'«elenco dei collega-
menti ammessi all'elezione della Camera dei
deputati»; esaminati gli atti e, in particolare,
l'estratto del verbale trasmesso dal predetto
Ufficio elettorale circoscrizionale Lombar-
dia 2;
OSSERVA: Il dianzi menzionato provvedi-
mento del 16 marzo 2006 è stato adottato ap-
plicando le norme di cui agli artt.14 e segg.
D.P.R. 30 marzo 1957 n.361 e successive
modifiche e integrazioni, le quali non preve-
dono tra i requisiti di ammissibilità di una li-
sta e del suo, eventuale, collegamento in una
coalizione quello della presentazione in una

pluralità di circoscrizioni elettorali, sicché
deve ritenersi consentito che una lista possa
essere presentata e possa collegarsi in una
coalizione anche se la relativa presentazione
avvenga in una sola circoscrizione. (...) Va
puntualizzato, da ultimo, che nessun argo-
mento in senso contrario può trarsi dalle di-
sposizioni collocate nella parte finale dell'
art. 83, comma primo n.3 lett.a), del ridetto
D.P.R.: esse hanno carattere di specialità
poiché esprimono l'esigenza della rappre-
sentanza parlamentare delle minoranze lin-
guistiche e contengono criteri di computo
della cifra elettorale nazionale del tutto spe-
cifici. Infatti la norma di legge considerata
ha la finalità di adeguare il limite generale
del cosiddetto sbarramento (2% dei voti vali-
di espressi su base nazionale) alle liste rap-
presentative di minoranze linguistiche rico-
nosciute negli statuti speciali delle regioni,
onde la norma medesima è estranea alla di-
sciplina della presentazione delle liste conte-
nuta, come detto, in una diversa sede del ri-
petuto D.P.R..
Alla stregua delle considerazioni sin qui
svolte, si è ritenuto di dover determinare la
cifra elettorale nazionale della coalizione
avente come unico capo Romano Prodi te-
nendo conto anche dei 44.589 voti conseguiti
nella circoscrizione Lombardia 2 dalla lista
«Lega per l'autonomia. Alleanza lombarda.
Lega pensionati».
Ufficioelettoralecentralenazionale
costituito presso la Corte Suprema di
Cassazione

Il timbro della Cassazione: «Vince l’Unione»
Gli «ermellini» confermano i dati del Viminale e sbugiardano il ricorso di Calderoli: inammissibile

Prodi avanti di 24.755 voti, solo poche schede riassegnate. Forza Italia disperata tenta la carta del Tar

BANANAS
MARCO TRAVAGLIO

Si presenta anche
il candidato
non eletto
con un inutile ricorso
è Bulla, dell’Udc

IL DOCUMENTO Alcuni brani del comunicato dalla Corte suprema di Cassazione dopo l’esame dei verbali elettorali

Ecco il testo dell’Ufficio elettorale

I primi capoversi del comunicato della Corte di Cassazione Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

F acile, adesso, ridere di Stefano
Ricucci, l'ex odontotecnico di
Zagarolo che voleva scalare il
Corriere della sera, l'uomo che

ballò una sola estate. Facile e maramal-
desco, visto che da due giorni risiede a
Regina Coeli. Era decisamente più diffici-
le un anno fa, quando pochi giornali e po-
chi imprenditori domandavano dove aves-
se preso i soldi, mentre gran parte della
classe politica di destra e di sinistra de-
nunciava la «puzza sotto il naso» con cui i
«salotti buoni» guardavano la nuova Raz-
za Mattona, invidiosi della vitalità e della
liquidità dei nouveaux riches, e arrivava
a equiparare la produzione industriale al-
la speculazione immobiliare. All'epoca il
giovine Stefano e la sua corte di Coppola
(quello coi capelli a triangolo) e Statuto

avevano il vento in poppa e le spalle co-
perte dallo sgovernatore Fazio e dallo
sgoverno Berlusconi, col contorno di fur-
betti rossi, bianchi, azzurri e verdi targati
Unipol, Hopa, Bankitalia, Bpl, Fininvest,
Confcommercio e Credieuronord. E in fin
dei conti era molto meglio lui dei suoi
compagni d'arme.
Nella celebre telefonata col commerciali-
sta Fransoni, quella dei «furbetti del
quartierino», si lamentava della disinvol-
tura di Fiorani e del suo «concerto» oc-
culto per scalare l'Antonveneta: lui avreb-
be fatto tutto alla luce del sole, «ma che
cazzo me frega a mme de 'sto concerto»,
«tutta 'sta roba, tutte 'ste cazzate nun ser-
vono a gnente. Uno deve seguì 'a strada
maestra, no? P'anna' a Napoli tocca pija'
'a autostrada der Sole, Roma-Napoli, nun

è che tocca anna su 'a Casilina, no? Ma
che, uno ha rubbato? Se io avessi rubba-
to, sai uno se deve nasconde, ma che caz-
zo, io nun ho fatto gnente». E quando
Fransoni gli parlava degli «hedge
found», rispondeva: «Hedge found? Ma
io nun so manco che cazzo so', 'sti hedge
found».
Se la cavò con un'incriminazione a piede
libero, mezza dozzina di capi d'imputazio-
ne fra Milano e Roma, il sequestro delle
azioni e un paio d'interrogatori. Ora però
s'è scoperto che aveva ripreso a delinque-
re, o forse non aveva mai smesso. E, astu-
tamente, continuava a farlo al telefono.
L'hanno arrestato. Magari ora gli verrà
in mente una spiegazione plausibile della
sua scalata impossibile alla Rizzoli-Cor-
sera, cioè a una società blindata da un

patto di sindacato fra 15 soci che control-
lano la maggioranza delle azioni. Magari
spiegherà anche perché mai il banchiere
Fiorani, a caccia di liquidità per mangiar-
si l'Antonveneta, gli avesse prestato 850
milioni (oltre 1500 miliardi di lire), di cui
570 per quella mission impossible.
Finora non l'hanno spiegato né Ricucci né
Fiorani. Han risposto a quasi tutte le do-
mande degli inquirenti, ma a quella no.
Come se temessero di svelare il nome del
regista dell'operazione Corriere. E chi po-
trebbe mai essere? Bellachioma ha sem-
pre smentito, ci mancherebbe. Però l'advi-
sor di Ricucci è Ubaldo Livolsi, già ammi-
nistratore delegato di Fininvest, artefice
della quotazione in Borsa di Mediaset, ora
banchiere ma tuttora membro del Cda del-
la holding berlusconiana. Una coinciden-

za. Fra gli amici più cari di Stefano c'è Ro-
mano Comincioli («zio Romy», nelle tele-
fonate), già compagno di scuola del Cava-
liere, poi prestanome del Cavaliere per gli
affari in Sardegna, ora deputato di Fi.
Alla festa di nozze di Stefano e Anna all'
Argentario, fra i 28 selezionatissimi invi-
tati, c'era anche lui, lo zio Romy (che, tra
Natale e Capodanno, è andato a trovare
Fiorani a San Vittore per portargli i con-
forti civili e religiosi). E c'era anche Salva-
tore Cicu, pure lui deputato forzista, sotto-
segretario alla Difesa. Combinazioni. Il
suo primo avvocato è stato Giuseppe Va-
lentino di An, sottosegretario alla Giusti-
zia, sospettato di aver avvisato i furbetti
delle indagini in anteprima. Ma sarà un
caso. Dalle telefonate intercettate fra Ste-
fano e zio Romy si arguisce che l'estate

scorsa Ricucci incontrò Berlusconi in Sar-
degna; e che Livolsi doveva imbarcare
nell'affare Rcs Tarak Ben Ammar, socio
arabo di Berlusconi; e che, nelle sue scor-
ribande in Costa Smeralda, Stefano parla-
va della scalata con Alejandro Agag, ge-
nero di Aznar che ebbe come testimone di
nozze Berlusconi. Senza dimenticare l'al-
tro intellettuale del gruppo, Flavio Briato-
re, che prometteva a Ricucci di «darti una
mano con Rcs» e lo invitava a «una cena
con Aznar, il Cavaliere e Galliani». Coin-
cidenze, s'intende. Ma chissà che prima o
poi Ricucci non si decida a tradurre in ita-
liano un altro celebre ipse dixit: «Ahò, che
volete fa' i froci cor culo de l'altri?». Il po-
pò è il suo. Resta da capire chi fosse lo
screanzato che voleva usarlo per scopi co-
sì poco nobili.

Ultimo tango a Zagarolo

OGGI
Dopo la ratifica del voto

nei prossimi giorni
è prevista

l’assegnazione dei seggi

Né brogli né errori
la legge elettorale dà
torto al ministro che l’ha
scritta, e che la contesta
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